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Le interessate speranze 
ganizzazione e dì statuto, ma 
soprattutto di negare in radi
ce la finalità unitaria, l'incisi
vità pratica del processo de
mocratico che si svolge nelle 
sue file. Quel che si chiede, in 
sostanza, è di rinunciare a 
considerarci espressione e 
strumento della volontà poli
tica di un determinato mondo 
sociale, strumento cioè di ela
borazione, di lotta e anche di 
guida per fini di trasforma
zione, e ridurci al ruolo di me
diatori eclettici e di gestori 
amministrativi degli interessi 
che spontaneamente si for
mano e si dislocano. Si vor
rebbe da noi la rinuncia a una 
delle ragioni principali della 
nostra forza: la coniugazione 
della maggior libertà di di
battito col più alto grado di 
coinvolgimento unitario nell' 
attuazione della linea politi
ca. 

Questa coniugazione, fer
missima in via di principio, ha 
essa stessa una storia, ed è 
fuori di dubbio che da tempo 

l'evoluzione dei nostri mecca
nismi interni è andata e va 
nella direzione di una sempre 
maggiore «tangente» demo
cratica sia nelle forme orga
nizzative sia nei metodi di de
cisione. Un esempio alto ven
ne dal XV congresso, e tante 
altre prove sono venute suc
cessivamente. Ma tutto que
sto ha un fine incompatibile 
con le richieste di omologa
zione che ci vengono fatte: 
quello di rispondere in positi
vo, cioè in termini di una più 
articolata democrazia di 
massa organizzata, alle spin
te verso la disgregazione, il 
fiarticolarismo, l'apoliticità, 
a sfiducia, lo spappolamento 

ideale che la crisi sociale e e-
tica del «capitalismo maturo» 
va seminando. 

C'è chi questi fenomeni non 
solo non vuole combattere ma 
assume come «nuovi valori», e 
prepone di adeguarvisi deso-
ciafizzando la politica, tra
sformando i partiti in macchi
ne di consenso passivo o in co
mitati a sostegno del leader o 

in federazioni di potentati 
clientelari e corporativi. Quel 
che si sogna è la liquidazione 
della specificità storica della 
democrazia italiana: la fine 
dei Risorgimenti, l'inìzio del 
regno delle forze brute. E 
questa la risposta dei conser
vatori e dei moderati alla cri
si del sistema politico. Qui noi 
vediamo una conferma del 
pericolo di una degenerazione 
autoritaria e l'insorgere di 
una grande questione nazio
nale quale la riconciliazione 
fra sviluppo, trasformazione 
e democrazia: il cardine di ciò 
che abbiamo chiamato «terza 
via». 

Respingendo le pressioni a 
omologarsi essi non compiono 
un atto di orgoglio o di censu
ra verso gli altri ma un rifiuto 
consapevole a farsi trascina
re nel vortice della crisi del 
sistema politico. Consideria
mo la libertà nel partito come 
una necessità vitale; conside
riamo il carattere unitario del 
partito come la garanzia più 
grande che offriamo ai lavo
ratori e al paese. 

DC e PSI... in campagna elettorale 
dubbiamente — afferma il vi
ce-segretario socialista rispon
dendo a una domanda sull'e
ventualità delle elezioni antici
pate — molti leader anche del
la maggioranza sembrano par
lare più agli elettori che fra di 
loro. Essi sembrano collocare i 
loro ragionamenti in un ideale 
comizio più che in un dialogo 
per governare la legislatura, 
per far progredire la situazio
ne nel suo assieme. Ciascuno 
carica di significati integralisti 
il proprio messaggio, come 
sempre accade nelle campagne 
elettorali quando si tratta non 
di cercare i compromessi fra i 
partiti ma il pieno di voti per 
ciascun singolo partito. La no
stra impressione è che stia ma
turando questa condizione 
psicologica: E Martelli ag
giunge: *Siamo convinti che le 
elezioni per i socialisti andran
no bene, sia che si svolgano fra 
sei mesi sia alla scadenza na
turale, fre due anni; non abbia
mo fretta». 

Il linguaggio è esplicito. È già 
elettorale, anche nella tenden
za a riversare sugli altri la re
sponsabilità dello sbocco elet
torale. Con l'articolo dellVl-
vanti!, la segreteria socialista 
risponde a Piccoli: 1) invitando 
la DC a tener conto che il lungo 
perìodo di governi a direzione 
democristiana hanno fatto sor
gere una specie di 'anomalia» 
impedendo alternativa e alter
nanza; 2) dicendo che la DC 
non è affatto 'sopportata» nei 
governi ma che il rapporto con 
essa è Btato improntato a lealtà; 
3) sottolineando il fatto che con 
il governo Spadolinil 'ha preso 
corpo una esperienza diversa 
che per il suo carattere di novi' 
tà e per il suo impegno» fa e-
scludere che possa maturare 
nelle forze laiche una nostalgi
ca disponibilità a tornare 
BÌÌ''egemonia del passato». Sia 
pure in polemica con il segreta
rio della Democrazia cristiana, 
si delinea dunque una •filoso
fia» e un tipo di impostazione 
elettorale ispirata al pentapar
tito, anche se di un pentaparti
to a direzione non democristia
na. DC e PSI sembra dunque si 
apprestino ad andare alle ele
zioni chiedendo voti per la me
desima coalizione (il pentapar
tito) e disputandosi, all'interno 
della formula, la direzione del 
governo. 

Il «no» del gruppo dirigente 
socialista a una politica di al
ternativa è reso esplicito e sot
tolineato da Martelli. E lo è 
(anche questo è un artificio 
propagandistico) in polemica 
con le proposte dei comunisti e 
con gli interrogativi che essi 
hanno rivolto al PSI in queste 
settimane. «Se ci si irrigidisce 
— afferma il vice-segretario del 
PSI.stravolgendo il senso delle 
indicazioni politiche del PCI 
—, come fa Berlinguer, sull'al
ternativa di sinistra qui e subi
to, ebbene la nostra risposta è 
no*. E per quali ragioni? Per
ché il PSI si sente vincolato agli 
impegni presi con gli elettori 
(per la «governabilità»); e per
ché vincola ogni ipotesi dì al
ternativa — dice Martelli — al 
'pieno sviluppo di autonomia 
internazionale» del PCI e al 
'riequilibrio delle forze all'in
terno della sinistra». Siamo 
*sulla buona strada» — sog
giunge — ma *si tratta di pro
cessi appena cominciati che 
vanno guardati, custoditi e al
levati persino affettuosamen
te, come si fa con un bambino 
nella culla». L'espressione che 
rivela tutto il suo strumentali-

smo e una notevole dose di ar
roganza, questa sì integralisti
ca, non cela peraltro la sostanza 
politica, che sta nella ribadita 
scelta della «governabilità», del
l'alleanza — sia pure concor
renziale — con il fronte mode
rato. 

Le altre affermazioni del vi
ce-segretario socialista scadono 
nel peggiore elettoralismo. Egli 
afferma che i comunisti non 
hanno un progetto politico, so
stiene che loro obiettivo sareb
be un 'comunismo nazionale, 
integralista e neutralista». Di
ce di volersi rivolgere all'«a/a 
riformista» del PCI, e distri
buisce voti e pagelle nominati
ve, ai dirigenti comunisti, se
condo un metodo-grottesco pri
ma che scorretto. 

Comunque sia, ecco un ma
nifesto elettorale. Vi sarà tem
po e modo per vederne i vari 
aspetti: e il PSI, intanto, ne di
scuterà nel suo seno? E' un fat
to però che si tratta proprio di 
una impostazione tipicamente 
elettorale, di un preannuncio 
che ormai i due maggiori partiti 
della maggioranza della «gover
nabilità» sembrano decisi a 
troncare con due anni di antici
po la legislatura. 

Presentate le mozioni 
per il congresso del PSDI 

ROMA — In polemica con le sinistre del suo partito che, ricono
scendo «l'importanza storica della svolta del PCI» premono per 
una alternativa di sinistra, il segretario del PSDI Pietro Longo si 
pronuncia per un «consolidamento degli attuali equilibri politici»: 
questo è l'obiettivo «prioritario» dei socialdemocratici, dice Longo, 
nella mozione presentata in vista del 19° congresso nazionale del 
partito, previsto dal 24 al 28 marzo prossimi a Milano. 

Alla mozione presentata dal segretario — arroccata nel preghi-
dizialismo anticomunista e sul «rifiuto di una terza via» — si con
trappongono due documenti della sinistra, che fa capo al presiden
te della Commissione pubblica istruzione della Camera, Luigi Ro
mita, e della minoranza di «Sinistra riformista» rappresentata da 
Di Giesi. Secondo Romita, è oggi possibile «un rapporto di dialogo 
con il PCI per un partito socialdemocratico che rompa con le 
vecchie posizioni di potere», e il congresso del PSDI dovrà lavorare 
nella «prospettiva di una alternativa democratica alla DC, basata 
su una situazione nuova nella sinistra». 

La «svolta» che si sta determinando nel PCI, secondo la «Sinistra 
riformista» di Di Giesi, costringe tutte le forze politiche «a rivedere 
i propri schemi», e permette di «ipotizzare l'alternativa di sinistra 
democratica in un futuro non più remoto, ma che oggi si può 
ritenere già cominciato». Anche sui temi della «terza via» — segue 
il documento Di Giesi — il confronto con il PCI non può essere 
«demagogico e strumentale»: se si vuole veramente lavorare per 
l'alternativa, non si può «rinunciare anche ad un esame autocritico 
delle esperienze socialdemocratiche» in Europa, di fronte ai nuovi 
problemi della società che cambia. 

L'interrogatorio di Pazienza 
nagglo militare, attraverso 
questo incredibile «campio
ne» dell'Italia democristiana 
del sottogoverno, si occupa
va della vicenda di uno dei 
più importanti quotidiani i-
tallani? Per chi giocava, qua
li erano gli interessi che di
fendeva? Non si è capito be
ne, Ma la sua deposizione è 
stata ugualmente illumi
nante. Ha cominciato pon
tificando sulla moralità di 
questo e quello, finendo poi 
per ammettere di avere svol
to la funzione di consulente 
per Angelo Rizzoli a cento 
milioni di lire l'anno e anche 
per Calvi a 120 milioni di lire 
ogni dodici mesi. Insomma, 
il doppio gioco, l'intrigo, lo 
spionaggio, il sottogoverno e 
1 legami più che solidi con 
determinati ambienti ameri
cani, come scelta di vita e co
me modo per. guadagnare 
soldi a palate. E anche inte
ressante, attraverso la depo
sizione dello stesso Pazienza, 
scoprire in che modo 11 no
stro servizio di spionaggio 
militare recluta i propri a-
gentL La storia è questa: un 
certo giorno, anzi una certa 
sera, intorno ad una grande 
tavola al «Grand Hotel», sie
dono Industriali, alcuni uo
mini politici. Ce anche Pa
zienza. Costui racconta della 
propria preparazione come 
esperto economico e delle co
noscenze che vanta In molti 
paesi del Medio Oriente, Cita 
anche, come referenza, 11 
•buon Genghlnl», 11 noto pa
lazzinaro romano ora sotto 
accusa per un crak gigante
sco. Subito, 11 generale San-
tovito, amico di Celli e pidui
sta, che slede alla stessa ta
vola, chiede che gli venga 
Sresentato. Ed è lo stesso fra-

ilio del generale. Ludo San-
tovito, che si incarica della 
bisogna, dato che Pazienza è 
un vecchio amico con il qua
le ha fatto anche affari. Il ge
nerale, così su due piedi, «as
sume» 11 personaggio e lo In
carica di sette o otto «missio

ni» in Medio Oriente: com
penso trenta milioni di lire 
più le spese. 

Ma andiamo con ordine. 
La deposizione di Pazienza 1-
nizia alle 9,30 precise a Pa
lazzo San Macuto. È segreta 
e quindi tutto quello che i 
giornalisti possono sapere, 
devono cercarlo rincorrendo 
questo e quello per i corridoi. 

Pazienza era arrivato pun
tuale a Zan Macuto (per per
sonaggi del genere, la forma 
ha sempre molta più impor
tanza della sostanza) a bordo 
della sua auto con radiotele
fono e con due uomini di 
scorta. Era stato subito in
trodotto nella saletta delle 
audizioni ed aveva immedia
tamente cominciato a rac
contare. A quanto si è saputo 
ha tenuto subito a sottoli
neare di essere «uno che si 
era fatto da solo». «Sono di 
Taranto e, dopo la laurea in 
medicina con una tesi su 
problemi subacquei, sono di
ventato buon amico del co
mandante Jacques Cou-
steau. Ho vissuto molti anni 
in Francia e poi negli Stati 
Uniti, dove ho cominciato ad 
occuparmi di economia e di 
"geoeconomla". Ho lavorato 
spesso con 11 prof. Michel 
Leeden, della "Washington 
University" (un grande esti
matore di Craxl, dicono i 
giornali americani, ndr) e da 
"nessuno" che ero — precisa 
Pazienza — sono poi tornato 
in Italia con precise qualifi
che e "referenze". Parlo 
quattro lingue e conosco 
molti economisti e uomini di 
governo del Sud America e 
del Medio Oriente. Sono — 
ha continuato Pazienza — 
massone, ma non apparten-

So alla P2 e non conosco né 
felli né Ortolani*. 
A questo punto, 1 commis

sari hanno cominciato a por
re le domande alle quali Pa
zienza ha risposto ammet
tendo alcune cose e negan
done altre, senza dare spie

gazione. L'audizione è dura
ta ben quattro ore e sono sta
ti i comunisti Cecchi e Ricci, 
11 liberale Bozzi, il demopro
letario Crucianelli e i radica
li, a formulare tutta una se
rie di richieste di estremo in
teresse. Alla domanda di 
spiegare la sua amicizia con 
Haig, Pazienza ha detto: 
•l'ho conosciuto quando era 
capo della Nato, perché ci 
siamo occupati insieme di 
alcuni affari inerenti ad una 
industria americana che 
produce armamenti». 

Un altro commissario ha 
chiesto del viaggio di Flami
nio Piccoli negli USA e quale 
era stato l'apporto suo perso
nale ad organizzare certi In
contri. Pazienza ha risposto: 
«Io non conto molto. Il viag
gio di Piccoli in America è 
stato preparato dal ministe
ro degli Esteri italiano. Io ho 
fatto soltanto quello che po
tevo per fare Incontrare Pic
coli e Haig. Il segretario di 
Stato — ha continuato Pa
zienza — stava partendo per 
raggiungere Reagan a Camp 
David. Il nuovo presidente, 
comunque, non si era ancora 
insediato. Ho ricevuto la ri
chiesta di Piccoli e subito ho 
telefonato a Haig che ha ri
tardato di un'ora la parten
za. Poi ho accompagnato 
Piccoli dall'ex comandante 
della Nato. I due — ha detto 
ancora Pazienza — si sono 
incontrati e si sono stretti la 
mano davanti ai fotografi. 
Poi sono ipartltl per le ri
spettive destinazioni*. 

«CI parli del suo interessa
mento per 11 "Corriere"», ha 
chiesto un commissario. E 
Pazienza: «Sapevo che Calvi 
e Rizzoli non si Incontravano 
da quattro o cinque anni e 
che c'erano problemi per 11 
giornale. Ho pensato bene di 
farmi vivo lo e di organizzare 

Suesto benedetto incontro. 
>nzl, nel mio appartamento 

di Roma, feci preparare una 
bella cena alla quale parteci

pammo lo, Rizzoli e lo stesso 
Calvi». 

Un altro commissario ha 
chiesto: «Vorremmo un suo 
giudizio su Tassan-Dln». E 
Pazienza: «So per certo che 
ha sempre fatto molta paura 
a Rizzoli. Credo che lo tema 
ancora». 

Poi si arriva al problema 
SISMI. Alcuni commissari 
hanno chiesto se era vero che 
Pazienza aveva avuto dal 
«servizi» 70 milioni. Pazien
za, come si è visto, ha smen
tito. Ha confermato solo la 
cifra di 30 milioni (pare ver
sata su un conto In Svizzera, 
Intestato a Michel Leeden, 
della «Washington Universi
ty») e poi ha precisato che la 
cosa poteva essere agevol
mente controllata sul bilanci 
della «ASCOFIN», la società 
di mediazione di sua proprie
tà, il cui bilancio è ora a di

sposizione del dott. Oalluccl, 
11 capo della Procura romana 
che lo ha interrogato a lungo 
sulle sue «mediazioni» per 11 
«Corriere». 

A Pazienza è stato poi 
chiesto: «Quando ha cono
sciuto Calvi?». «Ad una riu
nione del fondo monetario 
internazionale — ha risposto 
Pazienza — e fu lui a volermi 
come consulente. Ero già 
stato consulente anche di 
Loris Corbl, a Parigi, per la 
società "Condotte" filiazione 
francese». 

Pazienza, sempre su Calvi, 
ha poi aggiunto: «Ha il difet
to di voler essere sempre 11 
primo della classe». 

Molti del commissari, alla 
fine della seduta, hanno 
commentato In vario modo 
la deposizione di Pazienza. 
Per alcuni è stata «inutile» 

perché l'uomo sa molte cose, 
ma non le vuole dire. Per il 
senatore de Calaico, Pazien
za è «un giovane brillante 
che si è fatto da solo». Molti 
altri commissari si sono la
mentati della scarsa collabo
razione della procura della 
Repubblica di Roma che a-
vrebbe materiale di prima 
mano sullo stesso Pazienza e 
certe sue attività, ma che si 
sarebbe ben guardata da In
viarlo alla Commissione d' 
Inchiesta. Francesco Pazien
za, per ora, esce di scena. In
tanto, sul fronte delle quere
le, ieri, se ne sono registrate 
due: una di Menninl contro 
l'ex presidente della CIT e 
piduista Fabrizio Trecca e 
una del «gran maestro» Bat
telli contro una giornalista 
colpevole solo di avere scrit
to verità Inconfutabili emer
se dalla inchiesta sulla P2. 

Salvador: governo italiano isolato 
ture indescrivibili, nel vilipen
dio sistematico e feroce dei ca
daveri». «Mi lasci dire, onorevo
le ministro — scrive il vescovo 
di Ivrea — quanto ci scandaliz
za che queste realtà inoppu
gnabili vengano dal governo 
giudicate come "semplifi
cazioni di giudizio", e che si 
continui ad avallare con la pro
pria rappresentanza diplomati
ca — l'unica dell'Europa occi
dentale — un governo che è og
gettivamente connivente con le 
stragi della popolazione iner
me. Anche le prossime elezioni, 
in questa atmosfera, non a-
vranno alcuna possibilità di of
frire soluzioni eque». 

•Proprio perché noi siamo 
sinceramente e seritunente im
pegnati per la rivendicazione 
dell'autonomia dei popoli e per 
la libertà dei lavoratori dell'est 
— scrive ancora monsignor 
Bettazzi - dovremmo con egua
le impegno adoperarci per i di
ritti fondamentali dell'uomo in 
tutto il mondo. Né si invochi, 
come ha fatto Piccoli, che si 
tratta di "piccoli Stati" e che 
quindi non vale la pena impe-
gnarvisi. Lo spirito grande di 
monsignor Romero, offertosi 
vittima per i più piccoli e gli 
indifesi, ci richiama a coerenza 
e coraggio». 

Segnali di un atteggiamento 
ben diverso da quello del gover
no italiano, ben più rispettoso 
della verità dei fatti, dei diritti 
umani e degli stessi sentimenti 
dell'opinione pubblica vengono 
— dicevamo — da diversi pae
si. Innanzi tutto dagli stessi 
Stati Uniti, dove ieri il presi
dente della Camera dei deputa
ti, il democratico Thomas O* 
Neill, ha annunciato che man
derà una delegazione in Salva
dor per accertare quale aia la 
reale situazione del paese. «Non 
so se stiamo andando nella di
rezione giusta», ha detto O* 
Neill, e ha aggiunto: «Non vor
rei che finissimo in una situa-* 
zione analoga al Vietnam...». 

Sempre ieri, in Germania fe
derale il gruppo parlamentare 
socialdemocratico si è dichiara
to ufficialmente contrario ad o-
giù «appoggio, politico o milita
re» alla giunta Duarte. Vanno 
respinti — afferma il documen
to — «interventi militari com
piuti dall'esterno, perché essi 
renderebbero più difficile una 
soluzione del problema e aggra
verebbero le sofferenze della 
popolazione». Per il Salvador è 
necessaria una soluzione politi
ca negoziata cui partecipino 
tutte le forze rappresentative 
del paese, tra cui l'opposizione 
rappresentata dal Fronte Fara-

bundo Marti: non c'è altra stra
da per evitare che altro sangue 
si sparga. Il documento non ta
ce i massacri compiuti dalle 
truppe del regime salvadore
gno: «La brutalità con la quale 
particolarmente le forze arma
te della giunta di governo ucci
dono esseri umani non può es
sere tollerata da nessuno». In 
un contesto come quello attua
le — afferma a tutte lettere il 
documento della SPD — le ele
zioni previste per il 28 marzo 
non offrono alla popolazione 
alcuna possibilità di decidere 
liberamente il proprio destino. 
D'altra parte, già nei giorni 
scorsi sia la SPD che il partito 
liberale (e cioè tutte e due le 
forze che compongono la com
pagine governativa) avevano 
chiaramente affermato di con
siderare «una farsa» le elezioni 
indette dalla giunta Duarte. 

Le posizioni espresse dalle 
forze politiche tedesche non so
no che una delle tantissime voci 
che in Europa richiamano al ri
spetto dei diritti dell'umanità e 
della ragione e mettono in 
guardia l'amministrazione 
Reagan dalle conseguenze di un 
possibile intervento diretto nel 
martoriato paese centroameri-
cano. Senza risalire alle note 
posizioni espresse dal governo 
francese (è agli atti la famosa 
dichiarazione concordata e dif
fusa insieme con il governo 
messicano), alle prese di posi
zione più volte rese note dalla 
socialdemocrazia e dallo stesso 
governo svedese, ai documenti 
approvati dall'Internazionale 
socialista, alle moltissime ini
ziative pubbliche di organizza
zioni cattoliche (in Italia, per 
esempio, le ACLI) e sindacali, 
citiamo, tra le ultime in ordine 
di tempo, la ferma dichiarazio
ne del vice primo ministro da
nese il socialdemocratico An-
ker Jorensen: «il coinvolgimen
to americano nel Salvador è 
mortalmente pericoloso, senza 
senso, non necessario e sbaglia
to... riduce le possibilità ameri
cane di cooperazione con l'Eu
ropa». 

Anche all'interno degli stessi 
partiti democratici cristiani, 
che pure continuano a ricono
scere a Duarte un posto nella 
comunità politica della «inter
nazionale» DC, si registrano di
verse voci critiche. In Italia, 
contro la linea «filo-giunta» e-
spressa da Piccoli (ancor più e-

auivoca e ipocrita, se possibile, 
i quella presentata da Colom

bo alla Camera), si sono schie
rati per esempio Carlo Fracan-
zani e l'andreotiiano Cirino Po
micino. Un altro esponente del
l'aerea Zac», Giuliano Silvestri, 

durante lo stesso dibattito par
lamentare non se l'è sentita di 
ingoiare il rospo delle dichiara
zioni di Colombo, e ha accusato 
il ministro degli esteri di «atteg
giamento giustificazionista» 
per le atrocità della giunta. Vo
ci critiche si sono levate anche 
nella DC olandese e in quella 
belga. 

A queste voci fanno da nega
tivo riscontro le conclusioni cui 
son giunti l'altra sera a Bruxel
les gli uffici politici del Partito 
popolare europeo (che riunisce 
i partiti democristiani della 
CEE) e dell'Unione europea 
democristiana (in cui conflui
scono tutti i partiti d'ispirazio
ne cristiana d'Europa) al ter
mine di una riunione congiunta 
dedicata all'esame della situa
zione internazionale. Nel docu
mento finale il PPE e la UEDC 
appoggiano l'ipotesi sostenuta 
da Reagan delle elezioni in Sal
vador e anche in Guatemala 
(qui sono previste per il 7 mar
zo), pur nascondendosi dietro il 
dito della richiesta che esse si 
svolgano con «correttezza e re
golarità». Come se ciò fosse pos
sibile nel fuoco di una guerra 
civile e di una selvaggia repres
sione quali quelle che insangui
nano il Salvador! 

Repressioni di cui continua
no a giungere agghiaccianti te
stimonianze, la cui drammatica 
sostanza rende ancor più evi
dente il cinismo dell'ammini
strazione Reagan e dei suoi più 
ossequiosi alleati in Europa. Ie
ri l'ufficio americano di Amne-
sty International ha reso noto 
di aver ricevuto nei giorni scor
si rapporti e informazioni dalle 
quali risulta senza ombra di 
dubbio che i casi di violazione 
dei diritti umani in Salvador 
continuano ad aumentare. Non 
è in nessun modo accettabile — 
afferma l'organizzazione inter
nazionale — la tesi del diparti
mento dì Stato USA, secondo il 
quale l'ondata di violenza nel 
paese centroamericano «stareb
be calando di intensità». È pro
prio con questo «argomento», 
come è noto, che l'amministra
zione statunitense ha accompa
gnato la sua recente decisione 
di concedere nuovi aiuti milita
ri per 55 milioni di dollari alla 
giunta Duarte. Amnesty Inter
national ha contestato- le cifre 
fornite dal Dipartimento di 
Stato sulle vittime di assassini 
politici nel Salvador. Nel corso 
del 1981 non sono state 6.116, 
come affermano i funzionari di 
Washington: risultano essere 
almeno il doppio quelle di cui si 
ha notizia, e in più ci sono quel
le, a migliaia, che sfuggono a 
questa tragica contabilità. 

La delegazione del PC giapponese 

Lama: perché manifestiamo 
possibilità che nell'Europa 
dell'Est si aprano nuovi spa
zi sul terreno della democra
zia e delle libertà sindacali 
Lo stesso discorso vale per i 
processi di emancipazione 
nel terzo mondo. Anche per 
El Salvador dove la possibili
tà di una soluzione democra
tica e progressista del terri
bile conflitto è legata al fatto 
che si esca dai rigidi confini 
di un mondo diviso in blocchi 
e che cessi l'appoggio ameri
cano alla giunta Duarte». 

— El Salvador, appunto. 
La Federazione unitaria è 
impegnata da tempo per una 
soluzione politica del terribi
le conflitto in questo paese. Il 
13 marzo è prevista una ma
nifestazione con la presenza 
di Guillermo Ungo, presiden
te del Fronte democratico e 
rivoluzionario. Che puoi dirci 
di questa ulteriore iniziati
va? 

'Nel Salvador si sta con
sumando un terribile dram
ma. La giunta Duarte repri
me nel sangue ogni forma di 
opposizione. Migliaia di con
tadini inermi, uomini, donne 
e bambini vengono stermina
ti. Il mondo civile non può 
accettare passivamente que
sta tragedia. Il movimento 
sindacale italiano è in prima 
linea nella lotta per garanti
re a questo piccolo paese li
bertà e progresso sociale. Co
sì come la piena sovranità e 
autonomia rispetto agli Sta
ti Uniti». 

— Proprio in questi giorni 
il governo italiano si è diviso 
sul problema del Salvador. 
La maggioranza della DC e il 
ministro degli esteri Colom
bo si sono nuovamente schie
rati a fianco di Duarte. Qual è 
su questo punto la posiziona 
della Federazione unitaria? 

•Noi vogliamo che ilfpver* 
no faccia la sua parte fino in 
fondo, per una soluzione po
litica e negoziata del confUt* 
to nel Salvador. Per questo 
noi sosteniamo la proposta 

franco-messicana. Per quan
to riguarda la DC nessun cri
stiano dovrebbe definire tale 
un uomo come Duarte: 

— Quindi anche per El 
Salvador è importante una 
strategia internazionalista 
che si batta contro la logica 
del bipolarismo? 

«£ decisiva. Solo così si 
può evitare l'intervento di
retto o indiretto degli Stati 
Uniti II fatto vero è che noi 
intendiamo continuare a 
batterci per gli stessi valori 
ovunque. Non abbiamo un 
discorso per un blocco e un 
altro discorso per l'altro: 

— Stai parlando della que
stione cruciale di un nuovo 
internazionalismo? 

'Esattamente. E lo faceto 
pensando alle grandi tradi
zioni del movimento operaio 
e sindacale nel nostro paese. 
Insisto su questo punto: c'è 
un legame profondo tra le 
nostre battaglie sindacali in 
Italia e la lotta per il disar
mo, per la pace, per una Eu
ropa che giochi un ruolo po
sitivo nel mondo: . ,. 

— La CGIL fa parte della 
Confederazione europea dei 
sindacati, la CES. Comeeiu-
diebi l'impegno della CES sui 
grandi temi di politica inter

nazionale? 
'Devo dire che è ancora i-

nadeguato. Ecco perche la 
CGIL, insieme alla CISL e 
alla UIL, si sforza affinché il 
sindacato in Europa sia all' 
altezza dei grandi problemi 
del nostro tempo. Non basta
no i documenti. E necessario 
che i lavoratori europei, in 
prima persona, pesino, _ con 
Vinziativa e la mobilitazione, 
in modo positivo sulla scena 
intemazionale». 

— Quindi affinché l'Euro
pa sia un soggetto protagoni
sta nella lotta per la disten
sione, il disarmo, il progresso 
sociale e le libertà democrati
che ovunque? 

'Certamente. Abbiamo 
partecipato nei mesi scorsi 
al grande movimento per la 
pace. Il sindacato in Europa 
deve continuare a mobilitar
si in questa direzione nella 
consapevolezza del legame 
stretto che esiste tra la di
stensione, il disarmo, la de
mocrazia e l'indipendenza 
dei popoli Su questo terreno 
si gioca la forza e il prestigio 
del movimento operaio, in I-
talia e in Europa. In questo 
modo diamo un contributo 
alla costruzione di un nuovo 
internazionalismo: 

Domani manifestazione nazionale 
dei sindacati a Milano per la Polonia 

MILANO—Dormali} Milano si mobilita in segno di solidarietà con 
il popolo polacco. La manifestazione indetta dalla Federazione 
CGIL, CISL, UIL sarà conclusa alle ore 16 in piazza del Duomo da 

'Luciano Lama, Piene Camiti e Giorgio Benvenuto. Alla manife-
stazione unitaria hanno dato la propria adesione la Regione Lom
bardia, l'Ainainistrazìone provinciale di Milano, il PCI, il PSI, la 
DC, il PSDI ed infine le ACLI e il Movimento Popolare. 

In mattinata, alle ore 9,30, presso la sala della Provincia di via 
Corridoni, ti terra una tavola rotonda su «Democrazia operaia, 
sindacato e logica dei blocchi nella vicenda polacca». Parteciperan
no Agostino Marianetti, Franco Marini, Walter Galbusera, Luigi 
Granelli, Pietro Ingrao, Claudio Martelli e Rossana Rossanda. Lu
nedi sera, sempre a Milano, alle ore 20,30 si urrà un concerto con 
Maurilio PoUinL Nella stessa serata la Federazione CGIL, CISL, 
UIL raccof Ittrè ì fondi per l'acquisto di generi alimentari e medici
nali da inviati in Polonia. 

Pajetta, dal compagni Anto
nio Rubbi, del CC e responsa
bile della Sezione esteri, Lina 
Fibbi, del CC e Claudio Ligas, 
del Dipartimento affari inter
nazionali. Sono stati esamina
ti e discussi la situazione inter
nazionale, i problemi del mo
vimento operaio internazio
nale e i rapporti fra i partiti 
comunisti anche alla luce dei 

più recenti sviluppi. Nella riu
nione, che si è svolta nello spi
rito di amicizia e cordialità 
che caratterizza i rapporti tra i 
due partiti, si è espressa la vo
lontà di operare per il più lar
go internazionalismo: nel ri
spetto della autonomia di ogni 
partito operaio, dì ogni movi
mento progressista, del diritto 
dei popoli all'autodetermina

zione e nello sforzo di.adegua
re la propria azione alle esi
genze di un momento grave e 
complesso che pone sempre 
nuovi problemi nella lotta per 
la pace, la democrazia e per il 
socialismo. Successivamente 
la delegazione del PCG ha a-
vuto incontri presso l'Istituto 
Gramsci e il CESPI, Centro 
Studi di Politica Internaziona
le. 

Eroina nella villa-raffineria 

PALERMO — La villa-raffineria dove è stata sequestrata eroina per molti miliardi 

mente. Quella di Ieri è la 
quarta raffineria scoperta a 
Palermo. Le altre vennero 
scoperte nell'estate dell*80 a 
Trabla e Carini e tre mesi do
po, a Palermo, nella borgata 
di Villagrazia. Ma, allora, 
saltarono fuori soltanto le 
attrezzature. Di eroina, nem
meno l'ombra. Così la sco
perta di Ieri, proprio per la 
mole della droga sequestrata 
e per le caratteristiche im
prenditoriali che contraddi
stinguevano il laboratorio, 
costituisce senz'altro il colpo 
più grosso dato all'organiz
zazione del traffico degli stu
pefacenti. 

La Sicilia si conferma, 
dunque, base privilegiata per 
la fase più delicata della la
vorazione: quella della tra
sformazione. Trovano così 
preciso riscontro le corag
giose Indagini di magistrati, 
carabinieri e funzionari di 
polizia che negli ultimi anni 
avevano intuito come Paler
mo non fosse più soltanto un 
punto di passaggio, ma 11 
nuovo centro nevralgico del
la produzione dell'eroina e 
come le «famiglie» siciliane 
avessero raccolto l'eredità 
che fino all'inizio degli anni 
Settanta era stata del marsi
gliesi. 

«Slamo giunti fin qui — 
hanno commentato ieri i ca
rabinieri — dopo mesi e mesi 
di appostamenti e pedina
menti. C'è stata anche qual
che soffiata». Siamo allo spe
rone, a due passi dalla bor
gata di Brancaccio. Proprio 
In questa zona si sono recen
temente attestati i clan di 
Corso dei Mille, di Altofonte 
e di Corleone, dopo aver de
capitato i gruppi di mafia 
tradizionalmente legati alle 
borgate di Villagrazia e di 
Carini. Sono gli stessi che 1' 
altra sera sono usciti quasi 
Indenni dal processo per as
sociazione a delinquere fina
lizzato al traffico degli stu
pefacenti che vedeva alla 
sbarra, come Imputato nu
mero uno ed emblema delle 
«famiglie» corleonesi, Leolu
ca Bagarella. Una sentenza 
che ha destato scalpore, un 
brutto precedente: undici 
Imputati assolti, soltanto 
quattro condanne. 

Per Individuare la pista 
che aveva consentito l'arre
sto degli esponenti dei tre 
clan sono caduti il vice que
store di Palermo Boris Giu
liano e il capitano dei carabi
nieri Emanuele Basile. Era
no stati loro a giungere al co
vo di via Pecorl Glraldl dove 
1 tre clan erano soliti darsi 
convegno. La sentenza ha 
annullato in qualche modo il 
loro lavoro. 

Ma proprio il blitz di Ieri, 
ha offerto una ulteriore con
ferma, se ancora ce ne fosse 
bisogno, che la Sicilia non è 
stata abbandonata dai 
trafficanti, che il mercato ti
ra, che la produzione e lo 
smercio dell'eroina rimane 
per le cosche l'attività più 
redditizia. 
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Il compagno Monacchini segretario 
della federazione di Arezzo 

AREZZO — Il comitato federale e la commissione federale di 
controllo della federazione comunista di Arezzo hanno eletto 
nuovo segretario il compagno Italo Monacchini che sinora-
aveva svolto importanti incarichi sia nell'amministrazione 
pubblica sia negli organismi dirigenti del Pei aretino. Il com
pagno Monacchini subentra al compagno Vasco Giannotti 
chiamato ad un importante incarico nella commissione di 
organizzazione del CC. Al compagno Giannotti i comunisti di 
Arezzo hanno chiesto dì continuare a dare il suo contributo 
nel consiglio comunale della città di Arezzo di cui ò compo
nente. 

Corsi su cultura e ambiente 
all'Istituto «Alicata» di Albinea 

ALBINEA — D e l l 6 al 23 febbraio si terrà all'Istituto di studi 
comunisti Mario Alicata di Albinea (Reggio Emilia) il 2* corso 
nazionale sui problemi dell'Associazionismo culturale di 
massa. 

Dal 25 al 28 febbraio inizierà il 1* seminario nazionale di 
studi sui problemi dell'ambienta. 

I compagni e le Federazioni interessati si prenotino al più 
presto presso l'Istituto Mario Alicata - Parco Fola (Albinea) 
tei 0S22/64487. 

Corsi e seminari a Frattocchie 
ROMA — Il 16 febbraio inizia all'Istituto Togliatti di Frattoc
chie un corso di tre mesi per funzionari di partito. Dal 22 al 
24 febbraio si svolgono tre giornate di studio per segretari e 
membri di segreterie dì zona su documenti e risoluzioni del 
PCI sui fatti polacchi. Dall'1 al 6 marzo si terrà il corso: 
«Materiali e proposte per un programma di politica economi
ca e sociale di governo dell'economia». Le Federazioni pre
notino al più presto. 

Giovanni Paolo II comincia 
oggi il viaggio in Africa 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II inizia stama
ne fino al 19 febbraio il suo se
condo viaggio in Africa (il pri
mo fu compiuto 1*1-12 maggio 
1980) che lo porterà in Nigeria, 
nel Benin, nel Gabon, nell'Afri
ca Equatoriale. 

Nonostante alcune riserve 
dei suoi collaboratori sulla op
portunità di così frequenti 
viaggi, Papa Wojtyla è deciso, 

invece, a fare dei suoi contatti 
con le popolazioni delle diverse 
aree geografiche il tratto sa
liente del suo pontificato. La 
Nigeria è un paese prevalente
mente musulmano. I cattolici 
che, su una popolazione di 80 
milioni ne sono circa 5, sono 
presenti nel sud-est ossia nella 
zona del Biafra che nel 1967-70 
fu teatro di scontri sanguinosi. 
Anche negli altri paesi i cattoli
ci sono minoranza. 

Fabbri chiude due cartiere: 
licenziati mille lavoratori 

ROMA — Giovanni Fabbri, U 
«re della carta», smobilita il suo 
impero, chiude aziende e licen
zia: ieri la direzione della CIR 
— una delle cartiere che lo Sta- ' 
to regalò a Fabbri un paio d'an
ni fa aggiungendovi una cospi
cua «dote» in miliardi — ha an
nunciato il licenziamento di 
1000 lavoratori e la chiusura 
degli stabilimenti di Serravalle 
e Coazze. 

Immediata la risposta dei 

sindacati: la decisione viene 
giudicata di una 'gravità inau
dita; non c'è alcuna garanzia 
sul futuro dello stabilimento 
CIR di Chieti; ombre inquie
tanti si addensano su tutto il 
settore cartario italiano». Da 
ieri gli stabilimenti di Serraval
le e Coazze sono presidiati; Ir» 
ore di sciopero — a partire da 
lunedì — sono state proclama
te nella cartiera di Chieti. Sem
pre lunedì si riunirà il coordi
namento sindacale di tutte le 
cartiere Fabbri. 

Eni-Petromin: i 17 milioni di dollari 
della tangente sarebbero in Svizzera 

ROMA — 117 milioni di dollari 
che furono pagati come prezzo 
per l'intermediazione della for
nitura della prima tranche del 
petrolio acquistato dall'Eni 
presso la compagnia Petromin 
si trovano tuttora in Svizzera. 
fi questa la più importante 
conclusione — a quanto riferi
sce l'ADN-Kronos — cui sono 
giunti ì commissari dell'Inqui
rente Buseeti (De) e Martorelli 
(Pei) dopo circa 3 settimane di 
indagini a Ginevra. 

Circa 10 milioni di dollari so
no in un conto presso la banca 
Pictet e gli altri 7 milioni in un 
altro conto presso il «Credito 
svizzero». I due conti sono inte-
itati a dei numeri e non è stato 
possibile appurare chi vi si na
sconde dietro perché il giudice 
istruttore elvetico, Maurice 
Henri» che «esisteva i due com-
mieeeri dell'Inquirente nelle lo
ro indagini, si è opposto a che i 

funzionari di banca rispondes
sero a tutte le domande dirette 
appunto a questo accertamen
to. 

I commissari quindi, sono 
riusciti soltanto a ricostruire i 
complicati itinerari attraverso ì 
quali i 17 milioni di dollari sono 
passati dalla Sophilau (la fi
nanziaria panamense costituita 
proprio per la «distribuzione* 
della tangente) a varie altre 
banche sino a giungere come si 
è detto, alla Pictet e al Credito 
svizzero. Ma di nomi, neanche 
uno. I commissari quindi no» 
hanno neppure potuto sapere 
se Parviz Mina fu il grande in-
termediatore dell'affare (come 
sostengono i dirigenti dell'Eni) 
o se non lo fu (come sostiene 
invece lo stesso Mina). La com
missione Inquirente si è riunita 
ieri sera per decidere, sulla base 
di quanto riferito da Bueeeti e 
Martorelli come e se proseguire 
l'indagine. 


